
L'insetto 
più vecchio 
deli 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un'equipe di ricercatori dell'Università di Chicago ha rinve­
nuto { reati fossili di quello che si ritiene essere il più vec­
chio Inietto conosciuto. Il fossile è costituto dalla testa e 
dal torace di un essere vissuto 390 milioni di anni fa. SI ritie­
ne che appartenga al gruppo degli Archaeognatha, insetti 
che vivono ancora oggi nel suolo, sono le rocce e fra picco­
le piante. GII entomologi pensano che i primi Insetti com­
parvero circa 400-440 milioni d'anni fa nel periodo Siluria­
no per diversificarsi dal genitore ancestrale alla compana 
di nuove piante terrestri primitive in grado di soddisfare il 
W vorace appetito, Il progenitore, sostengono gli studiosi, 
dpweva essere simile ad un millepiedi. 

Il vento 
f i tempi 
ol votazione 

U-Terra ruota sempre pia 
lentamente, si sa, a causa di 

.numerosi fattori, Il principa­
le * l'effetto della marea do­
vuta alla rivoluzione della 

.Ulna Intorno alla Terra. Nel complesso la durata del giorno 
aumenta di due millisecondi al secolo. Ma in questi ultimi 
Mini al e osservato che questi due millisecondi sonatroppi 

/rispetto a quelli previsti dai calcoli. Ci deve dunque essere 
un'altra causa •torte- oltre alla luna ed i ricercatori concor­
dano iwll'identificarla nell'En» (El nino southern oscilla-
lion) e nel Qbo (Quasi biennali oscillaiion), venti che met­
tono in moto grandi masse atmosferiche. Questi movimenti 

' «Iterano il momento angolare della Terra, contnbuendo al­
l'allungamento del giorno. 

I r SCUSO Pochi invertebrati dimostra-
IHlltftt'IMi no di possedere istinto ma-
•J I « temo e "» le poche ecce-

' 'éfCiniJfnl zioni ci sono alcune specie 
di ragni. Alcuni, come II 
Coelotus terre5tris prowe-

^^^^^^^^mm^^^mmt dono Inizialmente a cibare 
la prole. Nei mammiferi l'i-

ttlnto materno è regolato da ormoni, ma nei ragni devono 
funzionare invece altri fattori. Due di essi, sostengono i ri­
cercatori dell'università di Nancy, in Francia, sono il cibo 
disponibile per la madre e la vivacità della nidiata. Solo il 
36* delle mamme ragno infatti forniscono cibo ai piccoli se 
•essi non si agitano per ottenerlo. Nella seconda settimana 
di vita, quando i ragnetll sono pia attivi, mamma ragno ce­
de pane della sua preda senza farsi pregare ed è proprio la 
kNO attivila a spingerla alla cattura di altre prede. 

Tutto 
Ir piombo 
che è In noi 

Afcuni^nnopologi dell'Uni-
- vanii» della California han­

no, misurato il, contenuto di 
piombo nelle ossa e nei 
denttdi numerosi scheletri 
di uomini vissuti circa mille anni fa, in epoca, ovviamente, 
preindustriale. I risultali, concordi, sono piuttosto allarman­
ti; la quantità di piombo contenuta nei resti analizzati è ben 
mille volte inferiore a quella che si riscontra nelle ossa e nei 
denti delle persone che vivono oggi in Europa e negli Stali 
Uniti, E su di un fatto 1 ricercatori sono tutti d'accordo: la re­
sponsabilità è, al 95%, degli scarichi emessi dalle automobi­
li. 

Hanno provato in molti ad 
inventare il sistema per im­
pedire alla gente di russare. 
C'è stato perfino chi ha sug-

. > gerito un dispositivo che 
emette una scossa elettrica 

• appena i) soggetto si mette 
^ l - M - ™ ^ ™ a russare, ma e stato presto 
evidente che la paura della scossa impediva al russatole 
anche di dormire. Ora un giapponese sembra aver messo a 
punto il sistema ideale: un cuscino meccanico che cambia 
iprma quando 11 dormiente comincia a russare. Il movimen­
to ricambiare posizione alla testa ed alla gola ed automati­
camente si smette di russare. E appena si ricomincia il cu­
scino al muove di nuovo... 

NANNI MCCOBONO 

Il cuscino 
che impedisce 
di russare 

Sono tutte da rifare 
le statìstiche Aids 
negli Stati Uniti 

• I Le statistiche sull'Aids 
negli Stati Uniti sarebbero tut­
te, <U rifare: è quanto risulta 
da'un nuovo studio sulla di­
stribuzione etnica e regionale 
dell'incidenza della malattia, 
pubblicato dalla nvtsla «Scien­
ze* nel suo ultimo numero. 
Secondo i ncercaton dell'Uni­
versità di Chicago, ci sarebbe­
ro più bianchi - e meno negri 
- affetti da Aids di quanto non 
risulti nel dati ufficiali. Sareb­
be anche sopravvalutata l'inci­
denza negli Stati dell'est ri­
spetto a quella degli Stati cen­
trali de) paese. Quanto alle ci­
fre, dallo studio del centro di 
ricerca di Chicago risulta che 
nel '72 per cento dei casi ì 
malati sono bianchi. I dati uf­
ficiali del centro per il control­
lo delle malattie («Cdc») di 
Atlanta attribuiscono,il 60 per 
cento dei casi al bianchi. 

Le percentuali per i negri ri­
flettono una slmile discrepan­
za: secondo il nuovo studio gli 
afroamericani rappresentano 
il 18 per cento del malati 

mentre per il «Cdc» essi rap­
presentano it 26 per cento 

Per quanto riguarda la di­
stribuzione geografica, dallo 
studio effettuato dal centro 
universitario di Chicago risulta 
che solo il 18 per cento dei 
casi provengono dagli Stati 
dell'est, meno della metà attri­
buita a quella regione (il 39 
per cento) dal centro gover­
nativo di Atlanta. Viceversa i 
ricercatori di Chicago hanno 
trovato un'incidenza del 20 
per cento nel «Midwest» rispet­
to all'8 per cento segnalato 
dal -Cdo. 

ERRATA CORRIGE 
Per un banale errore redazio­
nale, l'articolo «Graffiti dell'u­
niverso, specchi dell'uomo» è 
uscito con la firma Alberto 
Mancini. L'autore dell'articolo 
è invece l'astronomo Alberto 
Masani. Ci scusiamo con Ma-
sani e con i letton. 

-Neff800 il clima rhite pravxx» una rivoluzione 
Si sciolsero i ghiacci e iniziò lira dei Vichinghi 
Finì dopo cinque secoli per l'arrivo di una glaciazione 

Il caldo mutò la storia 
La vita degli uomini, di interi popoli, è fortemente 
condizionata dal clima. Alcune volte il caldo o il 
freddo, lo scioglimento dei ghiacci o le nuove glacia­
zioni, hanno sconvolto il corso della storia. Nell'800 
il clima mite provocò l'inizio dell'era dei Vichinghi 
che terminò con l'arrivo del gran freddo nel 1300. 
Questo e altri racconti in un libro di Ottavio Vittori, 
ili clima e la storia», pubblicato dagli Editori Riuniti. 

OTTAVIO VITTORI * 

nV La ricerca di climatologia 
storica offre attrattive tutte 
particolari. E non solo per la -
vastità degli orizzonti conosci­
utivi che essa è in grado di apri­
re. L'aspetto che la rende 
estremamente stimolante ri­
siede nel fatto che se è vero 
che tende a costruire modelli 
basati essenzialmente su due 
concelti, civilizzazione e cli­
ma, definiti in modo non del 
tutto soddisfacente, è anche 
vero che ha scoperto se stessa 
come l'unica via da percorre­
re al fine di intrawedere come 
definirli. 

Per civilizzazione si intende 
•uno slato avanzato della so­
cietà umana nella quale l'arte, 
la scienza, le applicazioni del­
la scienza, la morale e le ca­
pacita di governo hanno rag­
giunto livelli elevati*. Se si la-
scìa da parte un problema, 
oggi di grande attualità, e cioè 
come questa definizione si 
possa conciliare con il concet­
to di «sviluppo culturale delle 
società stesse» si può notare 
che nella definizione suddetta 
non si fa cenno af livelli rag­
giunti in queste «società avan­
zate! dal pensiero filosofico. 

il clima, a sua volta, non è 
descrivibile come un sistema 
costituito di sole variabili fisi­
che. Le risposte delle comuni­
tà umane alle fluttuazioni cli­
matiche fanno in un certo 
qual senso parte del concerto 
stesso di clima. 

Per «grande glaciazione!, si 
intende un periodo,climatico 
instauratosi sulla Terra circa 
700.000 anni fa. Si presenta 
come un succedersi di «climi* 
a carattere glaciale alternati a 
«climi* a carattere temperato, 
cosiddetti interglaciali. L'ulti­
mo interglaciale, nel caso spe­
cifico postglaciale, ha avuto 
inizio circa 7.000 anni fa el 

auindi comprende la storia J 
ell'uomo, quale l'uomo l'ha 

scritta, tramandata e interpre-, 
tata. 

Durante la fase storica pro­
priamente detta di questo pe­
riodo postglaciale il clima ha 
tuttavia subito fluttuazioni in 

?uasi tutta la superficie della 
erra. Una ricostruzione ab­

bastanza dettagliata dell'an­
damento del clima storico in 
certe località, in particolare in 
Europa, è slata effettuata per 
mezzo di una sene di indagini 
in cui i dati oggettivi, vale a di­
re quelli fomiti dall'applica­
zione di tecnologie di misura \ 
estremamente sofisticate, so­
no stati completati e spesso 
confortati da una straordinaria 
varietà di informazioni deri­
vanti dall'esame di documen­
ti, di messaggi di vario tipo, la­
sciati da uomini che vissero 
gli avvenimenti. 

Questo articolo si prefigge 
di tracciare un quadro sempli­

ce ed estremamente conciso 
di un fenomeno storico inne­
scato da una fluttuazione cli­
matica e troncato da un'altra, 
verificatasi in tempi successivi, 
di natura opposta a quella 
della prima. 

L'avvenimento è poco co­
nosciuto nel nostrojpaese e va 
sotto il nome di Era dei Vi­
chinghi. Nel seguire il raccon­
to giova tener sottocchio il 
grafico in figura che descrive 
in termini di caldo e freddo il 
clima del nostro emisfero 
dall'800 fino agli inizi di que­

rce leggi di comportamento, 
ma, nello stesso tempo, indul­
gente alle più stravaganti av­
venture dello spinto: una so­
cietà sostanzialmente pagana 
che tuttavia rispondeva pron­
tamente e docilmente agli in­
segnamenti della Chiesa. 

La prosperità era garantita 
da un clima eccezionalmente 
mite. I raccolti del grano era­
no abbondanti e le vendem­
mie straordinariamente ric­
che. I viticoltori inglesi produ­
cevano a quel tempi un vino 
che nulla aveva da invidiare a 
quello prodotto nel Nord Italia 
e nella Francia dei giorni no­
stri. Il clima favori indiretta­
mente anche quell'accumulo 
di risone che permise la co­
struzione degli innumerevoli 
castelli e.cattedrali sorti un 

' dovunque nell'Europa del 
Me 

Lo scenario che fa da sfon­
do alla vicenda è il Medioevo, 
un periodo della nostra stona 
caratterizzato da luci e ombre. 
Poiché'nei libri di stona si par­
la di secoli bui c'è da ritenere 
che le seconde prevalessero 
rispetto alle prime. Nel nostri 
ricordi scolastici le fasi iniziali 
di questo periodo storico ri­
flettono il conflitto tra due 
principi inconciliabili: da un 
lato 1 assolutismo imperiale e 
il paganesimo politico; dall'al­
tro il cristianesimo che nspet-
ta l'ordine costituito ma ne 
sovverte le basi in virtù di una 
venta trascendente e dell'im­
pero sulla coscienza, ne svalu­
ta il contenuto e l'azione tra­
sferendo di là dalla vita il si­
gnificato della vita. 

Di qui le contraddizioni che 
ne marcarono il corso. Ad 
esempio, la società medioeva­
le era prevalentemente seden­
taria ma nello stesso tempo 
ricca di vagabondi: era con­
servatrice e convenzionale, 
soggetta come essa era a fer-

Nelte estreme tene emerse 
del circolo polare artico vive­
va un insieme di popolazioni 
di origine diversa che gli stori­
ci chiamano Normanni (Uo­
mini del Nord). Il termine vi­
chingo usato comunemente 
non si riferisce tanto a un po­
polo quanto piuttosto a un 
modo di vivere (vichingo 
equivale a guerriero). Tutta­
via, come vedremo, l'Era dei 
Vichinghi' non corrisponde 
nella realtà storica all'Era dei 
Normanni. 

Germani di stirpe, questi ul­
timi, o meglio i Vichinghi, ave­
vano una concezione della vi­
ta improntata al fiero senti­
mento dell'indipendenza indi­
viduale. Di vivace intelligenza 
e di corpo robusto erano do­
tati di un indomito coraggio e 
di un rude spirito di intrapren­
denza. 

Furano la povertà delle ter­
re da essi abitate, l'eccesso 
della popolazione, i precari 
proventi ricavati dalla pastori­
zia e dalia meschina agricol­
tura a spingere i Vichinghi sul 
mare che il clima mite aveva 
reso navigabile. Fu il pnmo 
popolo, a partire dair800, a 

"darsi al commercio marittimo 
(esportazione di cuoio, peliic-

' i esskxati'e altre tner 

800 900 .0.00 1100 1200 1300 140011500 1600 1700 '1800 190Q* 

r+?r$te&stà 
£\J~* •., t- i ti.*" ' '-ir-'"" * t *,••'>• \<.* ,•* •'isS.n',*Z' •OiiJèTJst'V'^'' tiriSft? j f ^ i W l i l 

ci di origine lappone) e prin­
cipalmente alle razzie. 

L'estensione dei territori da 
" «visitati» registra nel corso 
tempo un crescendo im­

pressionante. Dai ristretti traf­
fici nei mari viciniori si spinse­
ro verso il Baltico e il Mare del 
Nord. Raggiunsero in breve 
tempo, attraverso la Manica, 
le acque dell'Oceano Atlanti­
co che bagnano le coste euro­
pee. Sottoposero a violenti e 
frequenti saccheggi le fiorenti 
città marittime della costa set­
tentrionale francese vivente 
ancora Cario Magno. Vane le 
misure che il grande impera­
tore escogitò, ancor più vane 
quelle dei suoi imbelli succes-

>ri, 
Nell'arco di poche diecine 

di anni non ci fu località pro­

sperosa d'Europa che essi 
non assaltarono. Attraverso lo 
stretto di Gibilterra entrarono 
nel Mediterraneo e saccheg­
giarono oltre le coste della 
Spasila e del Manteco anche 
quelle tirreniche (Pisa). 

Uomini estremamente co­
raggiosi, non meno che arditi 
marinai, i Vichinghi penetra­
vano, risalendo il cono dei 
fiunr, nell'interno dei paesi. 
Armati di spada, di lancia e di 
un'ascia a doppio taglio com­
battevano a piedi o a cavallo. 
Saccheggiavano, uccidevano, 
depredavano, per tornare, la­
sciando in preda al tenore le 
popolazioni più frequente-, 
mente colpite, a svernare nei 
loro territori per preparare 
nuove spedizioni e razzie. 

In tutti i paesi europei l'Era 
dei Vichinghi creò un tale dif­
fuso spavento che alle varie li­
tanie in uso se ne aggiunse 
una che suonava «Liberaci dai 
Normanni e cosi sia» o qual­
cosa del genere. 

Nella qualità di certi mate­
riali, quelli concementi la 
guerra e ta navigazione, i Vi­
chinghi furono all'avanguar­
dia nel mondo. C'è una con­
nessione storicamente accer­
tata tra le navi che le tribù bal­
tiche possedevano ai tempi di 
Tacito e le imbarcazioni vi­
chinghe Questo fatto mostra 
che-presso d<-ton>rle*conqui-
ste della superba ingegneria 

per pm estinguersi del tutto, 
L'Era dei Vichinghi votae 

inesorabilmente verso l'eplo-
go. Sull'emisfero contad i ,* 
calare un freddo coti Intenso 
che il periodo che va dal IMO 
al 1850 passerà alla storia co­
me la «piccola era glaciale». 
Possenti cottn di ghiaccio ri-

ano i tenitori dei VfcNn* 

navale romana furono custo­
dite meglio che in altre locali­
tà europee. Lo stesso Cario 
Magno non possedeva navi 
che fossero all'altezza di quel­
le dei Vichinghi. Un aspetto 
peculiare delrarmamento di 
questi vascelli consisteva nel 
fatto che non c'era differenza 
tra guerrieri e rematori. Dai re­
perti nsulta che le imbarcazio­
ni vichinghe erano dotate di 
dieci remi per parte. Poiché in 
molti periodi dell'anno (venti 
contrari) la navigazione gior­
no-notte comportava parecchi 
turni di rematori, una nave vi­
chinga trasportava 60 uomini 
40 dei quali pronti a combat­
tere in ogni evenienza. 

Si avvicina l'anno 1400 e in 
tempi brevi le scorrerie vichin­
ghe si fanno via via più rare 

ghi. Gli enormi iceberg galleg­
gianti sulle acque polari via 
via più numerosi si saldano 
tra loro racchiudendo la temi 
degli uomini del Nord In ima 
mona impenetrabile di ghiac­
cio. 

L'Era dei Vichinghi, l'avven­
turosa storia dei predatori del 
Nord era durata elica cinque 
secoli. Dal 1400 in poi te po­
polazioni delle coste europee 
non videro più spuntare all'o­
rizzonte le alte prore decorale 
di teste di drago delle navi vi­
chinghe, fonti dì terrore e 
morte. 

Tuttavia l'Era del Vichinghi 
aveva creato insediamenti in 
quasi tutti i paesi d'Europa. 
Alle imprese piratesche del 
Medioevo tenevano dietro la 
colonizzazione delle lene oc­
cupate e la fusione con i vinti. 
Questi, più evoluti è civili, si 
assimilavano i Normanni dar 
do toro lingua, religione, co­
stumi. Nessun popolo ptì.dei 

.Vichinghi presento magUNe 
:(addttàbili!à altelorrhè'dTljna 

civiltà superiore; tanto è'vero 
che essi si confusero gradata­
mente, dovunque, con la gen­
te che pure avevano soggioga­
to 
1 Con le armi, la costanza e 
la tenacia avevano occupato 
in Francia la Borgogne.e l'A-
quitania. 

Nacque cosi quel ducato 
che fu chiamato per l'appunto 
Normandia. Grande fu l inv 
portanza storica di questo av­
venimento in quanto il tenta. 
rio da essi governato divenne 
il crogiolo entro cui gli «UtKitì* 
ni dei Nord» si fecero francesi 
nei pensieri, nel linguaggio, 
nei costumi, nei sistemi gfuri-
dico-sociali. Divennero T piò 
arditi paladini della fede nelle 
ulteriori imprese contro paga­
ni e musulmani. 

Ma tutto ciò più che cancel­
lare, raffinò gli originari impul­
si della stirpe. Il «normanno* 
non sostituì del tutto l'antico 
•Uomo del Nord». La conqui­
sta della Gran Bretagna e de*-
l'Italia meridionale ha lasciato 
nelle popolazioni, al tempo 
soggiogate, un'orma profon­
da. 

* membro del World Cimale 

'^~mmmmm~mmm È uno dei sintomi più rilevanti in oncologia, ma la maggior parte dei medici continua a trascurarlo 

Le domande che si nascondono dietro il dolore 
Il dolore cronico che accompagna quasi sempre 
il cancro è sottovalutato dalla medicina sia sul 
piano dottrinario che applicativo. Motivo: il radi­
cato pregiudizio secondo cui il dolore sarebbe 
una conseguenza ineluttabile della malattia neo­
plastica. Ne parlano Luigi Follini, che dirige il 
Centro di terapia del dolore dell'Usi di Parma e lo 
psichiatra Luigi Dassò. 

MIRCA COMJZZI 

aV II dolore rappresenta uno 
dei sintomi più nlevanti in on­
cologia, e si tratta in genere di 
situazioni dolorose comples­
se, in cui si associano elemen­
ti acuti e cronici. «Il dolore è il 
più comune indicatore della 
malattia che avanza - afferma 
il doti Luigi Follini, che dirige 
il Centro di terapia del dolore 
dell'Usi di Parma -. Statistica­
mente, il dolore compare nel­
le fasi iniziali della malattia 
neoplastica nel 30-40% dei ca­
si, per arrivare al 60-80% in fa­
se avanzata, 

Che strumenti pud mettere 
in campo la medicina contro 
questo grave problema? «Chi 

come me si occupa in modo 
specifico di terapia del dolore 
- spiega Follini - ha nunun-
ciato a perseguire la scompar­
sa del dolore in modo duratu­
ro e completo, ma considera 
un solido successo l'ottenerne 
una nduzione, un controllo e 
un modulazione. Nella terapia 
del dolore del paziente neo-
plastico si devono mettere in 
atto tutte le metodiche penfe-
nche possibili per ntardare al 
massimo l'uso dei morfinici, 
dall'innalzamento delta soglia 
(con tecniche di iperstimota-
zione o psicoterapiaj, all'in-
tenuztone delie vie nervose, 

alla modulazione farmacolo­
gica della percezione del do­
lore. Anche una volta imboc­
cata la strada degli oppiacei è 
indispensabile integrarla con 
tutti i supporti possibili, infil­
trativi e di blocco. Non inten­
do con ciò alimentare il pre­
giudizio corrente contro la 
morfina. Quella che propongo 
è una strategia terapeutica 
molto impegnativa per chi se­
gue il paziente ma doverosa 
perché finalizzata a permet­
tergli una qualità di vita accet­
tabile, giorno dopo giorno. 

L'aspetto psicologico gioca 
un molo importante: secondo 
una statistica di Foley, circa il 
60% dei dolori sarebbero do­
vuti all'effetto diretto del tu­
more, il 20% da una conse­
guenza del trattamento, men­
tre il restante 20% sarebbe in­
dipendente da entrambi i fat­
tori, e legato a falton psicolo­
gici individuali. 

«L'esperienza dolorosa, di­
versamente da altre esperien­
ze sensonah, é fortemente in­
fluenzata da falton psicologici 
come l'attenzione, la sugge­

stione e la cultura del sogget­
to, soprattutto quando si tratta 
di dolore cronico - afferma lo 
psichiatra Luigi Dassò -. inol­
tre il cancro appartiene, come 
la malattia mentale, e oggi 
l'Aids, a quel ristretto ambito 
di patologie che evocano fan­
tasmi inconsci estremamente 
inquietanti, accomunati dalle 
categone dell'inesorabilità e 
dell'impotenza. Tutto ciò fa si 
che il dolore fisico, quando si 
manifesta, sia sempre intrec­
ciato in modo quasi inestrica­
bile con gradi elevati di soffe­
renza psicologica e morale*. 

Come e cosa comunica il 
paziente oncologico col suo 
dolore? «Le risposte emotive 
del malato presentano nette 
vanazìoni individuali, dipen­
denti dai profili di personalità 
premorbosa, dai differenti 
contesti relazionali che si sta­
biliscono tra il paziente e lo 
staff terapeutico, e Ira il pa­
ziente e lo staff terapeutico, e 
tra il paziente e il suo entoura­
ge familiare. Diverse sono le 
modalità relazionali che pos­
sono trovare nel dolore lo 

strumento di comunicazione 
privilegiato, se non unico. Ad 
esemplo, atteggiamenti pro­
fessionali eccessivamente di­
staccati nei curanti, che per 
comunicare si servono di un 
linguaggio tecnico impersona­
le e poco comprensibile, o 
comportamenti reticenti e am­
bigui dei familiari danno al 
paziente la percezione di un 
ambiente poco preparato a 
sopportare confronti dolorosi 
con interrogativi angoscianti. 
Accade cosi che II dolore pos­
sa veicolare altri sentimenti, 
quali l'ansia, la depressione e 
la rabbia, contemporanea­
mente presenti nel malato on­
cologico, ma spesso meno 
tollerati di una manifestazione 
considerata di interesse medi­
co. «Offrendo però al paziente 
in modo troppo ridondante 
attenzioni e cure, si può rin­
forzare l'esibizione di com­
portamenti dolorosi - ammo­
nisce Dassò -. In questi casi, 
paradossalmente, l'esperienza 
dolorosa, per le conseguenze 
favorevoli che può comporta­
re da un punto di vista relazio­

nale, può diventare autono­
ma, e dimostrarsi insensibile 
ad ogni trattamento analgesi­
co. Si tratta evidentemente dì 
comportamenti limite, non vo­
lontari, dovuti al restringimen­
to del mondo relazionale ed 
affettivo di una persona che si 
sente continuamente minac-
c.ata nella propna sopravvi­
venza. 

Quali casi giungono all'am­
bulatorio dello psichiatra? «Le 
situazioni croniche di dolore 
resistente alle terapie, in cui è 
sproporzionato il rapporto tra 
sintomi ed entità o localizza­
zione del danno organico, o 
manifestazioni drammatiche 
di abbandono del programma 
terapeutico, pazienti affetti da 
crisi depressive - risponde 
Dassò -. Il rapporto terapeuti­
co si regge spesso su un equi­
librio instabile, oscillante tra 
un abbandono fiducioso e, a 
volte, cieco, e sentimenti di 
danneggiamento e di recrimi­
nazione. In questo contesto, 
un dolore persistente, insensi­
bile ad ogni intervento tera­
peutico, non spiegabile sul 

piano fisiopatolagico, può 
rappresentare uno sarmento 
di comunicazione che, dl,vo»-
ta in volta, esprime soUeciU-
zione. protesta, e segnili di 
resa». 

E il medico come reagisce? 
•La terapia antalgica è spesso 
considerata come "palliativa" 
In senso spregiativo, un inter­
vento da riservarsi a quelle si­
tuazioni In cui «gli strumenti 
più nobili» dell'arte medica 
sono inefficaci - afferma Da» 
so. 

E Follini lancia in prcpposho 
un l'accuse contro la cultura 
medica ufficiale. «Solo di re­
cente si sono promossi coiai 
universitari di algologia, e sì 
sta producendo una letteratu­
ra adeguata - sostiene - ma e 
livello applicativo spesso ci si 
imbatte ancora nel pregiudi­
zio che il dolore sia un ac­
compagnamento ineluttabile 
della malattia neoplastica, e 
viene perciò affrontalo in mo­
do semplicistico, empirico, se­
parato dal contesto globale 
del paziente, quindi con risul­
tati deludenti-. 
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